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j EoTToRTALE

C onh lettera apostolica "Nouo Millennio
Ineltnte" Giovanni Paolo II ci invita con
coraggio a riprendere il cammino di fede
in questo terzo millennio. In essa, senza
rinnegare quella ñcchezza spirituale scatu-
rita dal rinnovamento del Concilio
Vaticano II, ci offre una nuova ottica per
affrontare sapientemente il rapporto azio-
ne pastorale e preghiera, impegno aposto-
lico e preghiera, annuncio del Vangelo e
preghiera.

All'inizio del nuovo millennio, dopo
I'esperienza esaltante del giubileo, vissuto
all'insegna della contemplazione del volto
di Cristo, quando la Chiesa è tutta protesa
nella speranza per rilanciare il suo cammi-
no, il papa prospetta la preghiera quale
contesto estremamente necessario entro
cui muoversi per un'efficace azione pasto-
rale: " E tuttauia irnportante cbe quanto ci
proporremo con I'aiuto di Dio, siø proþn-
damente radicato nella contemplazione e
nella preghiera. Molto ci attmde, e dobbia-
rno per questo porre mano ad un'fficace
programmazione pastorale post-giubilúre ".

Quali sono le premesse dalle quali
Giovanni Paolo II parte per arnvare a for-
mulare questa proposta e ad insistere con
coraggio sulla importanza della preghiera?

Alla base di nrtto c'è la consapevolezza
che la salvezza è opera di Dio e che la
Chiesa è inviata dal Padre nel nome di
Cristo a rendere possibili, per quanto
dipende da noi uomini, I'opera dello
Spirito Santo. E c'è la convinzione che la
Chiesa non deve inventare alcun nuovo
progranìma, perché lo tiene già ed esiste
da sempre, e cioè Cristo stesso: ^ da cono-
scere, arnare, imitare, per uiuere in lui la
uitø trinitaria, e trasforrnare con lui la sto-
ria fino al suo compirnento nella
Geru.salemme celeste,.

Alcune precisazioni che vale la pena
richiamare, per le suggestioni spirituali e
pastorali che possono provocare nel
nostro cuore.
. No, non una formula ci salverà, ma una

Persona, ela certezza che essa ci infon-
de: Io sono con voi!. Con questa
Persona che è il Signore Gesù, bisogna
entrare in comunione, perché è da

questa comunione con Lui che può
nascere un annuncio efficace del van-
gelo. E la preghiera è condizione
essenziale per la verità e la fecondità
del nostro annuncio e della nostra testi-
monianza, secondo le parole di
Giovanni: " Ciò che noi abbiano ußto...
noi lo annunciamo a. uoi...pache siate
in comunione con noi , (lGu 7, 7-4) .

¡ Il nostro è tempo di continuo movi-
mento che giuìrge spesso fino all'agita-
zione, col facile rischio del 'føre tanto
per føre". Dobbiamo resistere a questa
tentazione, cercando di "esere" prima
che 'fare". La preghiera ci rivela il pri-
mato della grazia, consapevoli che
siamo sempre tentati di pensare che i
risultati dipendono dalla nostra capacità
di fare e di programmare. Giovanni
Paolo II ci ricorda con forza il primato
di Cristo, della vita interiore, della pre-
gtiera e della santità.

. . Una sola è la cosø di cui c'è bßogno ,.

Con il richiamo alla visita di Gesù a

casa di Lazzaro e il colloquio con
Marta, il Papa ci fa capire ancorai da
una parte la necessità di un rapporto di
ascolto docile e di comunione profon-
da con il Salvatore Gesù da annunziare,
che nella preghiera trova una sublime
ed efficace realizzazione; dall'altra ci
presenta il significato stesso della pre-
ghiera come lo "stare con Db", come il
"rimanere con Gesù" come i tralci sono
legati alla vite...altrimenti non si porta
fruno!
È questo il modo con cui Giovanni

Paolo II pensa la preghiera e la presenta a

noi, quando la indica come fattore deter-
minante della programmazione pastorale.
Tutta I'esperienza spirinrale del giubileo il
papa l'ha s]f;ltetizzata in quella richiesta di
alcuni Greci al discepolo Filippo: " Voglia
rno uedere Gesù " (Gu 12, 27) e dice " Ri-
prendendo il cammino ordinario, lø Chie-
sa deue decidetsi a continuare a lenere lo
sguørdo fisso sul uolto del Signore " ...
" Occome allora. cbe l'educazione alla pre-
ghiera diuenti in qualcbe modo an punto
qualificante di ogni programrnazione
pastorale ". ü
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orfani ad Olginate per insegnare al
popolo la dottrina cristiana, ãll'uscita
della chiesa un uomo, che aveva ascol-
tato gli insegnamenti di Girolamo e le
dispute degli orfani, pensò di invitarli a
casa sua per offrire loro il ristoro di un
bicchier di vino.

_ Arrivati a casa, la moglie di quel-
I'uomo si infuriò perché le semblava
eccessiva quella generosità, non essen-
doci più che pochissimo vino in fondo
alla botte.

Il buon uomo la mandò in cantina
ad attingere quel poco. Il vino non
solo bastò per quella volta, ma i due
coniugi ne ottennero per sé fino alla
nuova vendemmia.

L'uva in aprile
Nel mese di aprile di uno degli ulti-

mi anni della sua vita Girolamo si tro-
vava in viaggio con i suoi orfani. Due
di loro languivano per la sete.
Commosso e non vedendo intorno
zampillo d'acqua li esortò tutti alla pre-
ghiera, pregò con loro e ordinò che
entrassero in una vigna lì vicino.
Entrarono e con grande meraviglia
videro pendere da una vite grapþoli
d'uva mafura dalla quale tutti ebljero
ristoro, Ångraziando con il loro Padre
la Divina Prowidenza.

I^a fonte miracolosa
Girolamo constatava quanto fosse

gravoso per gli orfani andare più volte
al giorno dalla Valletta alla Rocta, vttra-
verso un sentiero disagiato ad attingere
acqua. Pieno di fiducia si rivolse a Dio
come già aveva fano Mosè a favore del
suo popolo. Ecco zampillare dalla rupe
vicina dell'acqua freschissima che
a¡che oggi opera prodigi a vantaggio
di chi vi si accosta con fede.

Le guaf,igioni
Girolamo si avvicinava ad ogni

malato con quello spirito soprannatura-
le che fa scorgere Gesù in ógni fratello
sofferente. Accanto al leno ãei malati
la sua fede si ravvivava ed egli chiede-
va a Dio favori con filiale cònfidenza.
Per evitare che i fatti prodigiosi che

compiva a sollievo dei malati gli attiras-
sero le lodi degli uomini sì serviva
d'una santa astuzia per depistare quelli
che vedevano. Avevà vîa bocôetta
piena d'un liquido e con esso medica-
va le piaghe e le ferite Ma quella era
sempre la stessa per tutte le infermità.
Sicché presto i suoi confratelli si con-
vinsero che quella era semplice acqua
e che Girolamo se ne serviva per
nascondere la sua virtù miracolosa. 

-

Un giorno alla Valletta sentirono
delle grida venire dal bosco: il Santo vi
accorse prontamente per recare soccor-
so in caso di bisogno. Un contadino
stava facendo legna e nel tentativo di
spaccare un tronco si era lasciato sfug-
gire di mano la scure che quasi g-ii
aveva diviso in due la gamba. Egli gia-
ceva così in un lago di sangue.

Girolamo lo confortò, lo invitò a
confidare nel Signore, poi prese la
gamba, ne fece aderire benè le due
parti e vi tracciò pregando il segno
della croce. All'improwiso scompãrve
il dolore e le parti staccate si congiun-
sero senza lasciare traccia alcuna diferita. tr

Sotto: san
salva dai lupi
i suoi orfani.
Somasca,
Santuario della
Valletta,
settima

þ- lføria lbceet

san Girolamo
guarisce

un contadino.
Somasca,
Santuario

dellaVallene,
quinta cappella.

I FIoRETTI DI SAN GInoLAMo

Ia molüplleadone det pant
A Somasca gli orfanelli erano accol-

ti, oltre che nella casa in paese, anche
in due altri luoghi alla Valletta, una
località così chiamata perché situata fra
due'collinette alle fãlde del monte
Pizzo e alla Rocca, un antico castello a
poca distanza di lì. Un giorno d'inver-
no nevicò tanto che dalla Valletta e
dalla Rocca era impossibile scendere a
Somasca per prowedersi dei viveri.
Venuta I'ora del pranzo fu riferito al
Santo che in casa non v'erano che tre

pani, e la famiglia era di sessant¿ per-
sone. Come sempre, il Santo invitò alla
preghiera. Alla fine cinse il grembiule e
vi pose dentro i tre pani. Cominciò a
distribuirli. Questi fuiono sufficienti a
soddisfare il bisogno di tutti e ne avan-
zaÍono alcuni pezzetti. Fu trovato così
buono che nêssuno si ricordava di
averne mai assaggiato I'uguale.

I hrpt ln tug4
Nel tempo in cui si trovava a Pavia

un giorno volle andare a far visita alla
celebre Certosa. Durante il cammino gli
orfani, come sempre, can[avano le loãi
al Signore, qu4ndo all'improwiso sbu-
carono di mezzo agli alberi due lupi
feroci che si di¡essero verso la comitiva
con le fauci aperte. I fanciulli si strinse-
ro attorno al loro Padre, pieni di p ùra,
in cerca di difesa. Egli alzò la mano
verso le due fiere, tracciò il segno della
croce e quelle fuggirono all'istante.

I mlracoli delvino
Ancora alla Certosa di Pavia, nella

stessa occasione in cui mise in fuga i
due lupi feroci.

Adorato nella chiesa il SS.mo
Sacramento e salutata la Vergine,
Girolamo chiese ai monaci la carità di
un po' d'acqua per gli orfani. Fu porta-
ta dell'acqua fresca e un po' di vino
per lui. Egli ringraziò, ma invece di
bere il vino lo versò tutto nell'acqua
portz;ta per gli orfani.

Sull'istante I'acqua si mutò in vino.
Un altro giorno, andato con i suoi

rn tutto lo prodigioso ott¡y¡tò d¡ Girolqmo Emilioni è chioromente
monafesto l'íntervento del Signore. lÂo lo suo m¡ster¡oso Dresenzo
nello vito di Girolomo s¡ espreíse onche in qltri mod¡. L-o suo'ãs¡ai;:
zq. è disseminoto di seg'ni èhe presentqno cqrotter¡st¡che ãl-un-oirìi-
colore interyento di Diõ: episd¡ il cui ricordo lo trod¡zioñ" tro'totio
g¡ur€ere fino o noi. êesti fer i quoli non è forse il coso di disturbáre
le cotegorie del mirocolo. mo ché, certo, honno del prodigioso.
Honry tutto il profumo dei fioni¡ fiori di cor¡tà che il Signore fo
spuntore sui poss¡ dei sonti.
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CnoNecA Dr uN AwENTMENTo

Non è facile descrivere l'attesa, le
emozioni che hanno caratterizzato la
giornata di domenica 16 giugno, giorno
della visita del Card. Carlo Maria
Martini al nostro Santuario, venuto,
sulle orme di San Carlo e di tanti altri
Arcivescovi milanesi, a rendere omag-
gio a San Girolamo e " porre sotto la
protezione del Santo tutte le opere di
carità bbe si cornpiono oggi nelle nostre
diocesi lombarde e in pa.rticolare nella
diocesi di Milano ".

La visita del Card. Martini si inseri-
sce in una lunga scia di visite che gli
Arcivescovi di Milano ebbero al nostro
Santuario sia come vescovi titolari in
quanto fino al 1786 Somasca apparte-
neva alla diocesi di Milano sia - in

questi ultimi tempi - come 'þellegrini".
San Carlo nel '1.566, il 5 ortobre,

durante la sua visita pastorale allaYalle
San Martino, su richiesta della popola-
zione, staccò dalla ctra di Calolziocorte
il paese di Somasca e vi eresse la par-
rocchia. In questa occasione ebbe I'op-
porfunità di venerare le reliquie di san
Girolamo e di ringraziare il Signore per
il bene da lui compiuto per la Chiesa e
nella città di Milano.

In tempi più vicini a noi, si vuole
ricordare in modo particolare la visita
del Beato Card. Andrea Ferrari del 1,4

ottobre \893 in cui consacrò la nostra
Chiesa; quella del beato Card.
Ildefonso Schuster il 20 luglio L930
durante la quale - come si legge nel

cËl

+

locata sopra di esso per la venerazione
dei fedeli.

La nostra chiesa, splendente per le
suppellenili liturgiche da poco restaura-
te, per i fiori e per la paratura che ad
alcuni richiamava solennità di tempi
passati, già alle 9,30 si trovava gremita
di gente in attesa della Santa Messa
delle ore 10,30 presieduta dal
Cardinale.

Non sono mancate le autorità civili
del territorio che hanno reso più solen-
ne I'avvenimento: il presidente della
Provincia di Lecco aw. Mario Anghileri,
il prefetto dott. Antonio Pagnozzi, il
vicepresidente della Comunità Montana
della Val San Martino Giorgio Toneatto,
il sindaco di Vercurago dott. Antonio
Benedetto Moretti con la Giunta comu-
nale al completo, il sindaco di Erve
Giancarlo Valsecchi e il dott. Fabio
Bonaiti. assessore alla cultura, in rap-
presentanza del sindaco di Calolzio-
corte, il comandante dei Carabinieri di
Calolziocorte luogotenente Libero
Verardi, il comandante della Polizia
Municipale dott. Costanza Cremascoli;
erano presenti i gonfaloni del Comune
di Vercurago, del Comune di Calolzio-
corte e della Comunità Montana.

Puntuale il Cardinale, accompagnato
dal suo segretario don Gregorio Valerio
e dal Cerimoniere Mons Giacomo

Libro degli Atti della Casa - . in abiti
pontifícali uolle portare I'urna argentea
con le ossa del Santo dalla cbiesa par-
roccbiale sino a quella delle Suore
Orsoline di Somasca destando l'ammí-
razione di tutto il popolo "; del Card.
Giovanni Colombo I'8 febbraio '1,967,

nel secondo centenario della canoniz-
zazione di san Girolamo.

Per continuare questa bella tradi-
zione che vedeva gli arcivescovi cli
Milano a Somasca, era stato rivolto al
Card. Martini I'invito da parte del
Vicario generale dei padri somaschi a
presiedere le solenni celebrazioni in
onore del Santo in occasione della
sua festa liturgica dell' B febbraio. In
quella circostanza il cardinale si trova-
va all'estero tuttavia con cuore grato
accetfava I'invito e si riservava di
venire a Somasca a venerare san
Girolamo in una delle prime domeni-
che libere prima dello scadere del suo
mandato come Arcivescovo di Milano.
La data, in seguito, viene fissata per il
16 giugno.

Per questa lieta e straordinaria occa-
sione si è voluto rivivere gli aweni-
menti liturgici che caratterizzano la
festa dell'8 febbraio. Alla sera del gior-
no precedente, dopo la Messa delle 17,
I'urna con le reliquie viene portata
solennemente all'altãre maggiorè e col-
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precedente:
Eminenza il
Carlo Maria

Martini fa il suo
ingresso nel

nostro Santuario.
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tra i fedeli

Un gronde owenimento ho ollietoto lo vito del nostro Sontuorio:
donenico 16 giugno, ol termine del suo mondoto, il cordinol
Corlo ÂÂorio ÂÂqrtini, orcivescovo di rlÂilono e ÂÂetropolito dello
Lombordiq, è venuto o rendere omoggio o son Girolomo e o met-
tere sotto lo suo protezione tutte le opere di corità delle dio-
cesi lomborde.
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CnoNeCA DI UN AWENIMENTo

Non è facile descrivere I'attesa, le
emozioni che hanno caratterizzato la
giornata di domenica 16 giugno, giorno
della visita del Card. Carlo Maria
Martini al nostro Santuario, venuto,
sulle orme di San Carlo e di tanti altri
Arcivescovi milanesi, a rendere omag-
gio a San Girolamo e " polTe sotto la
protezione del Santo tutte le opere di
carità.cbe si collrpiono oggi nelle nostre
diocesi lombarde e in particolare nella
diocesi di Milano ".

La visita del Card. Martini si inseri-
sce in una lunga scia di visite che gli
Arcivescovi di Milano ebbero al nostro
Santuario sia come vescovi titolari in
quanto fino al 1786 Somasca apparte-
neva alla diocesi di Milano sia - in

questi ultimi tempi - come "pellegrini".
San Carlo nel 7566, il 5 ottobre,

durante la sua visita pastorale alla Valle
San Martino, su richiesta della popola-
zione, staccò dalla cura di Calolziocorte
il paese di Somasca e vi eresse la par-
rocchia. In questa occasione ebbe I'op-
porrunità di venerare le reliquie di san
Girolamo e di ringraziare il Signore per
il bene da lui compiuto per la Chiesa e
nella città di Milano.

In tempi più vicini a noi, si vuole
ricordare in modo particolare la visita
del Beato Card. Andrea Ferrari del L4
ottobre 1893 in cui consacrò la nostra
Chiesa; quella del beato Card.
Ildefonso Schuster il 20 luglio 1930
durante la quale - come si legge nel

I J,,, _.ñ ,-... '{\ :}

Libro degli Atti della Casa - " in abiti
pontifícali uolle portare l'urna argentea
con le ossa del Santo dalla cbíesa par-
roccbiale sino a quella delle Suore
Orsoline dí Somasca destando l'ammi-
razione di tutto il popolo "; del Card.
Giovanni Colombo l'8 febbraio 7967,
nel secondo centenario della canoniz-
zazione di san Girolamo.

Per continuare questa l¡ella tradi-
zione che vedeva gli arcivescovi cli
Milano a Somasca, era stato rivolto al
Card. Martini I'invito da parte del
Vicario generale dei padri somaschi a
presiedere le solenni celebrazioni in
onore del Santo in occasione della
sua festa liturgica dell' B febbraio. In
quella circostanza il cardinale si trova-
va all'estero tuttavia con cuore grato
accettava I'invito e si riservava di
venire a Somasca a venerare san
Girolamo in una delle prime domeni-
che libere prima dello scadere del suo
mandato come Arcivescovo di Milano.
La dafa, in seguito, viene fissata per il
16 giugno.

Per questa lieta e straordinaria occa-
sione si è voluto rivivere gli alweni-
menti liturgici che caratterizzano la
festa dell'8 febbraio. Alla sera del gior-
no precedente, dopo la Messa delle 17,
I'urna con le reliquie viene porÍ,ar.a
solennemente all'altare maggiore e col-

locata sopra di esso per la venerazione
dei fedeli.

La nostra chiesa, splendente per le
suppellettili liturgiche da poco restaura-
te, per i fiori e per la paraína che ad
alcuni richiarnava solennità di tempi
passati, già alle 9,30 si trovava gremita
di gente in attesa della Santa Messa
delle ore 10,30 presieduta dal
Cardinale.

Non sono mancate le autorità civili
del territorio che hanno reso piùr solen-
ne I'avvenimento: il presidente della
Provincia di Lecco aw. Mario Anghileri,
il prefetto dott. Antonio Pagnozzi, 1l

vicepresidente della Comunità Montana
della Val San Martino Giorgio Toneatto,
il sindaco di Vercurago dott. Antonio
Benedetto Moretti con la Giunta comu-
nale al completo, il sindaco di Erve
Giancarlo Valsecchi e il dott. Fabio
Bonaiti. assessore alla cultura, in rap-
presentanza del sindaco di Calolzio-
corte, il comandante dei Carabinieri di
Calolziocorte luogotenente Libero
Verardi, il comandante della Polizia
Municipale dott. Costanza Cremascoli;
erano presenti i gonfaloni del Comune
di Vercurago, del Comune di Calolzio-
corte e della Comunità Montana.

Puntuale il Cardinale, accompagnato
dal suo segretario don Gregorio Valerio
e dal Cerimoniere Mons Giacomo
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precedente:
Eminenza il
Carlo Maria

Martini fa il suo
ingresso nel

nostro Santuario.
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Un gronde owen¡mento ho ollietoto lo vito del nostro Sontuorio:
domenico 16 g¡ugno, ol termine del suo mqndoto, ¡l cordinol
Corlo tlÂorio âÂortini, orcivescovo d¡ lvlilqno e âÂetropolito dello
Lombordiq, è venuto o rendere omqggio o son Girolomo e o met-
tere sotto lo suo protezione tutte le opere di corità delle dio-
cesi lomborde.
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" Ancbe un musulmano, un buddi-
sta, un ebreo, ancbe un ateo cbe uiuo-
no a Milano sono interessati a sa.pere
cbi sia il nuouo arciuescouo cbe pVesto
gouernerà la Cbiesa ambrosiana. [...]

Con Martini la leadership di Ltn,or-
ganizzazione ecclesíale è tornata a
costítuire il baricentro ancbe di idee e
di sentimenti laici, fra loro assai
diuersi ,.

Così - caro e benvenuto Cardinale
Carlo Maria Martini - ho trovato scritto
sul Corriere della Sera del 9 giugno
scorso, in un articolo che ben eviden-
zia il carisma e Ia ricaduta che il Suo
ministero hanno rappresentato per una
metropoli internazionale qual è Milano,
al punto da aiutarla a non smarrirsi e a
non essere preda delle eterogenee,
subdole spinte centrifughe che ãnima-
no il conr..ulso mondo del )OC secolo.

Per noi, che pur in misura più con-
tenuta viviamo comunque il riverbero
di questi inarrestabili cambiamenti,
averLa qui oggi è non solo un onore,
ma un condiviso, sentito privilegio; ed
il sottoscritto, in qualità di primó citta-
dino di Vercurago, desidera pubblica-
mente ringraziarLa per la lezione di vita
e di fede, di senso civico e di servizio
allo Stato di cui si è fatto testimone e

pofiavoce in tanti anni di impegnativa
presenza, anni nei quali ha "reso storia,'
un modello di dialogo e di ecumeni-
smo da cui difficilmenre in fllturo si
potrà prescindere, nelle grandi come
nelle piccole comunità.

Persuaso dunque che il costruttivo
confrontarsi tra sfera pubblica e istitu-
zioni confessionali si realizzi ormai solo
laddove i diritti di ciascuno diuentano
reciprocità e seruizio a fauore cli tutti,
in un ascoltarsi dal volto umano che
pure rifugge dal populismo o dall'ap-
piattimento più scontato, a nome
dell'Amministrazione Comunale e della
popolazione di Vercurago, Le rinnovo
un accorato ed intenso benvenuto,
unito ad un pensiero di bene per il
futuro che La attende; e Le rivolgo tale
panecipe augurio certo che questa Sua
visita da pastore nella terra di san
Girolamo Emiliani e di Caterina
Cittadini è per noi segno e forte monito
all'unità, mentre per Lei rappresenta
una festosa conferma dei riconoscimen-
ti che i tanti politici, uomini di cultura e
di Chiesa già Le hanno tributato ed
ancoÍa Le conferiranno, insieme alla
gente comune cui ha più volte genero-
samente dato un lembo del Suo bene-
volo e paterno mantello. E

Mellera, scortato dal ponte di Olginate
da una pattuglia della polizia
Municipale giungeva aIIe 70,75 alla
Casa Madre accolto dal Vicario
Generale dei padri somaschi, dal Padre
Provinciale p. Roberto Bolis e dal supe-
riore p. Adalberto Papini.

All'entrata in casa lo attendeva il
padre parroco, p. Eufrasio Colombo
con tutti i chierichetti; riceveva poi le
attestazioni di benvenuto da parte della
Madre generale delle Suore Orsoline di
San Girolamo in Somasca, M. Letizia
Perdetti accompagnata dalla sua Vicaria
Sr. Generosa Peddis e dai numerosi
sacerdoti diocesani e religiosi convenu-
ti per la circostanza.

Alle 10,30 iniziava la solenne
Celebrazione Eucaristica presieduta dal
cardinale e concelebrata dai padri della
Casa e da altri confratelli somaschi
venuti per I'occasione; erano presenti
inoltre: il prevosto di Lecco mons.
Roberto Busti, il vicario di zona don
Franco Gherardi, l'arciprete di
Calolziocorte don Leone Maéstroni e il
parroco di Villasola don Lino Ruffinoni.

La santa Messa è stata accompagnata
dai canti della corale del Santuario
diretta dal maestro Cesare Benaglia.

Al termine della Concelebrazione il
Cardinale ha fatto dono al Santuario di

un artistico medaglione d'argento che
riproduce plasticamente il tema della
sua ultima lettera pastorale: "Sulla tua
parola"; quindi aveva un gesto di atten-
zione verso i chierichetti donando per-
sonalmente ad ognuno una medaglia-
ricordo; passava poi nella navata a
salutare le autorità civili ivi convenute.

Nel breve tragitto tra I'altare e la
Casa Madre il Cardinale veniva circon-
dato dall'affetto e dalle attenzioni dei
numerosi fedeli: ognuno si industriava
di awicinarsi a lui, per stringergli la
mano e baciare il suo anello... a tutti
egli rivolgeva il suo paterno sguardo.

Rientrato in casa riceveva in dono
dal padre provinciale una targa in oro
con inciso la figura di san Girolamo e
la dedica " Al Card. Carlo Maria
Martíni i Padri Somaschi - Santuario di
san Girolamo Emiliani - 16 giugno
2OO1 , come segno di particolare grati-
tudine per la sua visita; inoltre gli veni-
va presentato il libro edito in occasione
del VI centenario del Santuario SS.
Crocifisso di Como retto dai padri
Somaschi.

Dopo aver scritto sul Libro degli Atti
della Casa Madre una frase augurale e
salutato nuovamente i padri e i sacer-
doti, verso mezzogiotno Sua Eminenza
lasciava il nostro Santuario. E
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A lato:
Il Sindaco
di Vercurago
con la Giunta
comunale.
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Eminenza cardinal Carlo Maria
Martini, si rinnova oggi, con segni evi-
denti tra cui quello della esposizione
solenne nel presbiterio dell'urna delle
ossa del santo, la festa popolare, abi-
tuale I'B febbraio e nei giorni successivi
a Somasca, quando la gente della Val

san Martino, della Bergamasca, del
Lecchese e della Brianza si riversa nel
santuario ad onorare san Girolamo per
richiamarsi ai suoi esempi di carità.

Al gesto di devozione al santo
morto in questa terra, che custodisce le
spoglie anche di una donna di Dio

la preghiera con la stessa ammftazione
e la stessa intensità di fede con cui
sono venuti altri suoi predecessori, tra i
quali il beato cardinal Andrea Ferrari, il
beato cardinal Ildefonso Schuster e il
cardinal Giovanni Colombo, che, 35
anni fa, secondo centenario della cano-
nizzazione di san Girolamo, solennizzò
l'8 febbraio.

Mi pare opportuno in questo
momento ricordare un episodio della
vita di san Girolamo che si ricollega a
una di quelle fasi della vita della Chiesa
in cui il cuore del credente awerte che
cosa è la presenza dello Spirito.

Concilio di Trento. A dimostrazione di
quanto è stato da lei ricordato, due set-
timane fa, nell'incontro diocesano di
Assago: " gli uomini passano, lo Spirito
resta,.

Passano gli uomini, se ne vanno i
vescovi (e questo ci può dispiacere),
ma non passa la carità, perché resta lo
Spirito che agisce nelle persone che
accolgono e mettono in pratica la
Parola di Dio, lo Spirito che si propone
nei santi, quali furono Girolamo
Emiliani e gli operatori della misericor-
dia di Dio che non conosce ore di
eclissi nella storia umana. ü

a

p. Lttigi
,4tttigoui

I
quale è stata la
Fondatrice delle
Suore Orsoline
di san Girolamo,
Caterina Citta-
dini, dichiarata
beata I'anno
scorso, si unisce
l'atto di omaggio
e di gioiosa rico-
noscenza, da
parte della par-
rocchia, dei fede-
li del santuario e
della famiglia
religiosa soma-
sca, all'arcivesco-
vo di Milano in
queste settimane
in cui ricorda il
suo 50" di ordi-
nazione sacer-
dotale.

Sulle orme di
san Carlo Borro-
meo anche I'ulti-
MO SUO SUCCCS-
sore giunge in
questo paese ap-
partenuto per
tanti secoli alla
diocesi di Mila-
no, della quale
conserva il rito, a
rivolgere al santo

Cinque mesi
prima della
morte, nel set-
tembre 7536,
san Girolamo
incontrò a Ve-
rona il vescovo
Giberti e altri
autorevoli uomi-
ni di Chiesa
chiamati a Roma
da papa Paolo
III a comporre il
" Consiglio per
Ia ri"forma della
Cbiesa " (una
forma antenaÍ.a
dell'attuale Con-
siglio della Se-
greteria genera-
le del Sinodo
dei vescovi) che
preparò la sta-
gione riformatri-
ce del Concilio
di Trento. Non
tutte quelle per-
sone, piene di
passione per il
Signore e per la
Chiesa e ricche
della scienza di
Dio, ebbero par-
te a produrre e
ad applicare le
decisioni del
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lato, lIl saluto di
benventrto del

Vicario Generale
'+

Alf inizio dello Celebrazione Eucoristico, dopo che Suo Eminenzo ho
osperso l'ossembleo, incensoto l'olfore e le religuie d¡ son
Girolomo, il Vicorio Generole dei Padri Somoschi, p. Luigi Amigoni,
ho rivofto ol Cordinole un indirizzo di soluto.
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Ontelia del
Card. Caflo

Maña Martitti

A lato: due
momenti della

Celebrazione
Eucaristica.

VnNco ANCH' IO COME ULTIMO PELTEGRINO

Carissimi membri dell'Ordine dei
Chierici Regolari Somaschi, carissimi
parrocchiani della Parrocchia di Soma-
sca, carissimi pellegrini, carissimi fedeli.

Sono molto lieto di essere qui, in
questa occasione solenne, per venerare
il grande santo che qui ha vissuto parte
della sua vita, gli ultimi momenti della
sua vita, e qui è morto: san Girolamo
Emiliani.

E vengo qui, come è stato ricordato
nelle parole di saluto, per le quali rin-
grazio cordialmente, vengo qui anche
nella memoria dei miei predecessori
santi. In particolare richiamo quel 5
ottobre 7566, quando, durante la visita
pastorale ai paesi della Val san Martino,
san Cado Borromeo aveva staccato
dalla cura di Calolzio il paese di
Somasca e l'aveva eretta in parrocchia,
contento dell'opera che i Padri So-
maschi svolgevano là nella memoria del
loro Fondatore. E sempre a Somasca, il
19 novembre dello stesso anno, san
Carlo istituiva il piccolo seminario rura-
le del clero milanese, tenendosi nell'on-
da della grande esperienza educativa
avviata da san Girolamo. Ed è in quella
occasione che san Carlo ebbe I'oppor-
tunità di venerare le reliquie di

Girolamo Emiliani, non ancora né beato
né santo, ma già infama di santità. È in
quella occasione che san Carlo ringra-
ziò il Signore per il bene compiuto da
Girolamo Emiliani anche nella diocesi e
nella città di Milano. E quindi lo consi-
derò già praticamente un santo.

Ed è nella scia di questi visitatori del-
la diocesi di Milano e poi di coloro che
vefìnero successivamente (sono stati ri-
cordati in particolare il beato cardinal
Ferrari, il beato cardinal Schuster e poi
il cardinal Colombo), è in questa linea
di pellegrini che vengo anch'io, come
ultimo pellegrino, per porre sotto la
protezione del santo tutte le opere di
carità che si compiono oggi nelle nostre
diocesi lombarde e in particolare nella
diocesi di Milano, perché sempre abbia-
mo il coraggio di guardare a questo
straordinario esempio laico di carità che
fu san Girolamo Emiliani.

Voi conoscete bene la sua vita, che è
stata richiamata nella prima lem"rra. E
vissuta in un momento drammatico del-
la cristianità europea, nel momento in
cui la Chiesa europea si stava spezzaî-
do in due parti irrimediabilmente: il
nord dell'Europa e il sud dell'Europa. E
difani san Girolamo Emiliani è contem-

poraneo di Lutero, è contemporaneo di
I Calvino, ma anche contemporaneo di

altri grandi santi riformatori, come
sant'Ignazio di Loyola. Era un tempo
dunque di grandi travagl| di grandi sof-
ferenze, di gradi scissioni e lacerazioni
nella Chiesa. Ma un tempo anche di
grande fervore e di riforma e san Giro-
lamo Emiliani, dopo i primi tempi di
vita piuttosto mondana subì poi anch'e-

. gli I'influsso di quei movimenti di rifor-
i ûâ, in particolare quello promosso da

Gaetano Thiene a Yenezia nell'Oratorio
' del Divino Amore.

Dunque in momenti difficili di lace-,. tazione, di contrasto, questi grandi santi
' si sono, per così dire, dati la mano cia-

scuno secondo il suo carisma: per alcu-
ni più la predicazione, per alcuni Iapre-
ghiera, per alcuni la carità. E hanno
sostenuto il cammino della Chiesa cat-
tolica, minacciata in quel tempo da
tante insidie, da tante fughe. L'hanno
sostenuto, I'hanno reso forte e vigoroso.
Va dunque onorata la memoria di san
Girolamo Emiliani insieme con la
costellazione di santi e di sante del suo

' secolo, che hanno costituito una valida
prova che lo Spirito santo non abban-
dona mai la sua Chiesa anche nei
momenti più drammatici. È ciò che ho
tante volte ricordato anche ai miei fede-
li di Milano: " lo Spirito santo c'è, ci pre-
uiene, è presente prima di noi, opera più

I di noi, meglio di noi. Dobbiamo abban-
donarci alla sua azione e allora suscite-

' rà ancbe nel nostro tempo la santità cri-
stiana irradiante ".

E la santità di san Girolamo Emiliani,
\ pur ricca di tante sfaccettature della san-

tità evangelica, si distingue soprattutto
per la sua carità, per aver egli parteci-
pato a quell'atteggiamento del cuore di
Gesù che ci è descritto nel vangelo di
questa domenica, quando ci è detto:
Gesù " uedendo le folle, ne senti com-
pa"ssione, percbe erano stancbe e sfinite
come pecore senza. pastore ¿ Anche allo-
ra c'era bisogno di tanta compassione
per tanti ragazzi abbandonati per le
strade, per tanti ammalati serlza ctJra,

r p€r tante famiglie lacerate dalle guerre.
' E invece di gridare contro i canivi costu-

I

mi del suo tempo, contro le crudeltà,
contro le guerre inutili, egli si dedicò
piuttosto nel positivo a rimarginare le
ferite, a curare gli infermi, a mettere
insieme i ragazzi sbandati per dare loro
istruzione. La sua è dunque una com-
passione creativa e propositiva. Egli
volle dunque partecipare a quel carisma
che Gesù, nella pagina evangelica di
oggi, consegna agli apostoli, cioè il
potere di guarire ogni sorta di malanie
e infermità, ascoltando la parola di
Cristo: . guarite gli inþrmi, sanate i leb-
brosi, gratuitamente auete riceuuto, gra-
tuitarnente date ,. Dunque I'ispirazione
della sua vita è chiaramente evangelica
ed egli mostra che il vangelo è sempre
attuale, è sempre creativo. E il vangelo

- egli ha anche mostrato questo - non
lo si vive mai soltanto nell'azione frene-
tica, ma anche nei momenti contempla-
tivi e di preghiera. E proprio per questo
amò questo luogo, dedicato anche al
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silenzio, alla preghiera, alla contempla-
zione, come per ricordarci la radice di
ogni opera di carità che consiste nel
silenzio e nella preghiera.

E noi ci domandiamo oggi, all'inizio
del terzo millennio, quale significato ha
una figura come quella di san Girolamo
Emiliani per la Chiesa che affronta gli
oceani difficili del terzo millennio della
storia cristiana: gli oceani difficili della
mondializzazione, gli oceani difficili
dello scontro tra culture di civiltà. Eb-
bene vorrei lasciarmi ispirare dalle pa-
role che il Papa ha dato a tutta la Chiesa
nel suo documento programmatico sul
terzo millennio, per richiamare I'attuali-
tà di san Girolamo Emiliani.

Il papa ha indicato alcune priorità
per la Chiesa del terzo millennio, priori-
tà che io vado ricordando in tutte le
parrocchie della diocesi di Milano.
Anzitutto il primato della santità, poi il
primato della preghiera, il primato della
parola di Dio e il primato della comu-
nione fraterna. Ma a partire da queste
priorità imprescindibili per costruire
una comunità cristiana capace di parla-
re al terzo millennio, il papa, dopo aver
parlato appunto della comunione frater-
na all'interno della Chiesa, che si allar-
ga anche all'impegno ecumenico, pro-
clama che " Ia carità si apre per sua.
natura al seruizio uniuersale, proiettan-
doci nell'impegno di un arnore operoso
e concreto uerso ogni essere urmdno ". E
sottolinea che quest'ambito " quaffica
in modo decßiuo Ia uita crßtiana, lo
stile ecclesiale e la programmazione
pastorale ". E perciò " il secolo e il mil-
lennio cbe si auuiano dowanno uedere,
conforza ancora. maggiore cbe nel pas-
sa.to, A. quale grado di dedizione sappia
arríuare la carità uerco i più poueri ".
Dunque gli esempi del passato ci devo-
no servire per proiettarci con ancora
maggiore creatività verso I'awenire. Ed
è con questo spirito che i figli di san
Girolamo Emiliani affrontano non sol-
tanto le opere tradizionali ricevute ma
anche le necessità della carità dell'oggi
e del domani.

Dice ancora il papa: " se ripartiamo
dawero dalla contemplazione di Crßto,

douremo sapeilo scorgere soprattutto nel
uolto di coloro con i quali egli stesso ba
uoluto idenfficarsi: ho auuto fame e mi
auete dato da rnangiare ".Il papa sotto-
linea che questa pagina evangelica, alla
quale si è ispirata anche Madre Teresa
di Calcutta recentemente come secoli fa
san Girolamo Emiliani, non è una pagi-
na semplicemente moralistica, esortato-
ria: " è una pa.gina di cristologia, che
proietta un fascio di luce sul mistero di
Cristo. Su questa pagina, non lneno
cbe sul uersante dell'ortodossia, la
Cbiesa misura la sua fedeltà. di Sposa
di Cristo ". Ortodossia dunque, m an-
che carità operosa, sincera, creativa.

Il papa ricorda poi quanti sono nel
nostro tempo i bisogni che interpellano
la sensibilità cristiana. Il nostro millen-
nio comincia con delle contraddizioni e
porta in sé una crescita economica, cul-
turale, tecnologica che offre a pochi for-
tunati grandi possibilità, lasciando

milioni e milioni di persone non solo ai
margini del progresso, ma alle prese
con condizioni di viø ben al di sotto del
minimo dovuto alla dignità umana. Il
papa si pone delle domande che ci
siamo poste anche noi nei giorni scorsi
in particolare a proposto della riunione
della FAO: " è possibile cbe, nel nostro
ternpo, ci sia ancora cbi rnuore difame?
cb i resta condannato all' ønalfabetßmo ?
cbi manca delle cure rnedicbe più ele-
rnentari? cbi non ha una casa in cui
ripararci?".

Lo scenario della povertà - dice il
p^pa - poi si allarga " se aggiungiamo
alle ueccbie le nuoue pouertà, cbe inue-
stonoipesso ancbe gli-ambienti e le cate-
gorie non priue di riso¡se economicbe,
rna esposte alla dßperazione del non
senso, all'insidia della droga, all'abban-
dono nell'età auanzata o nella malattia,
all'emarginazione o alla dßcriminazio-
ne sociale. Il cristiano, cbe si affaccia su

questo scenario, deue imparare afare il
suo atto di fede in Crßto decifrandone
I'appello cbe egli manda da questo
mondo dellapouertà ". " Si tatta dunque
- dice ancoÍa il papa - di continuøre
una trødizione di carità - come quella
di san Girolamo Emiliani - cbe ba auuto
già. nei due passati millenni tantissime
espressioni, ma cbe ogi forse ricbiede
ancora maggiore inuentiua". E allora
egli parla di "una nuoua fantasia della
carità, che si disþiegbi non ta.nto e non
solo nell'fficacia dei soccotsi prestati -
che pure è già molto - ma nella capa-
cità di farci uicini, solidali con cbi sof-
fre, cosi cbe il gesto di aiuto sia sentito
non colne obolo umiliante, rna corne
fraterna condiußione ".

" Dobbiamo fare in modo che i poue-
ri si sentano, in ogni comunitò crßtia-
na, corne 'a casa loro'. Non sarebbe,
questo stile, - si domanda il papa - la
più grande ed fficace presenta.zione
della buona nouellø del Regno?". Si par-
la tanto oggi di nuova evangelizzazione,
ma non sta forse anche qui un suo
segreto?

" Senza questaforma di euangelizza-
zione, cornpiutø attrauerso la carità, -
dice ancora i papa -'senza la testimo-
nianza della pouertà cristiana, I'an-
nuncio del uangelo, cbe pur è la prima
carità, riscbiø di essere incompreso o di
affogare in quel rnare di parole a cui
l'odierna società della comunicazione
quotidianamente ci espone. La caritò
delle opere assicura unaforza inequiuo-
cabile alla carità. delle parole ".

Lo stimolo di san Girolamo Emiliani
dunque ci raggiunge oggi non sempli-
cemente per continuarne le opere, ma
per rendere vivo e creativo lo spirito. E
a questo affidiamo anche la nostra pre-
ghiera in questa liturgia, perché attra-
verso la fede e la carità dei cristiani il
mondo creda in Gesù mandato dal
Padre. E anche tanti seguaci di diverse
religioni che ci awicinano oggi, più che
dalle parole, siano convinti da questi
gesti efficaci, la cui radice è nell'eterni-
tà, è nel cuore stesso di Cristo, è nel
mistero e nel cuore della santa Trinità.
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SoPra: il Padre
Provinciale,

p. Roberto Bolis,
offre al Cardinale

la targa d'oro.

A lato:
La riproduzione

dell?- t^rga
del medaglione.
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Sc¡vtBIo DI DoNI

A ricordo della visita è stata do¡ata al
Cardinale una riproduzione del quadro di
Boris Hubermann su lamina d'oro. La
targa, per interessamento del sig^nor
Adñano Bonacina, è staø incisa e offerta
dalla dina L.A.v.Lo. di Airuno (LC) ed è
opera del signor Corrado Sella. A loro va
lá nostra riconoscenza e gratitudine.

Il Cardinale lascia come ricordo al
nostro Santuario un artistico medaglio-
ne d'argento, opera dello scultore
Angelo Grilli, che riproduce plastica-
mente il messaggio della lettera pasto-
rale del Cardinale Carlo Maria Martini
alla Diocesi di Milano per l'anno 2001-
2002 Sulla tua Parola.

Il composto dinamismo delle figure
ci parla del comando forte e amorevole
rivòlto da Gesù a Pietro perché getti di
nuovo le reti; della consapevolezza, da
parte del discepolo, della propría ina-
deguatezza, e insieme della sua fidu-
ciosa obbedienza. E l'ampiezza degli
orizzonfi, che si intuisce sullo sfondo,
invita anche noi a superare nostalgie o
scoraggiamenti per 'þrendere íl largo"
(parola chiave della lettera prograÍìma-
tica Nouo Millennio Ineunte di Gio-
vanni Paolo II), con speÍanza e rinno-
vato impegno. E questo il messaggio
che conèentirà alla Chiesa di risponde-
re efficacemente alle sfide del terzo
millennio, proclamando, di fronte alle
inquietudini del nostro temPo_, la
poienza di quella Parola sulla quale si

þuò edificare il futuro dell'umanità.

SeNn Dr cASA NoSTRA

Benedetta Cambiagio Frassinello

Nella prima metà dell'Ottocento,
" un u€ro e proprioflusso di linfø nuoua
e uitale cbe scorreua nella Cbiesa, si
concretizzò nellaþndazione di nume-
rose congregazioni religiose, mai cosi
ta.nte in nessuna
epoca storica cme
in questa ". Si in-
serisce a pieno ti-
tolo in questa sto-
ria, I'opera di Be-
nedetta Cambia-
gio Frassinello,
fondatrice delle
Suore Benedetti-
ne della Divina
Prowidenza, pro-
clamata santa da
papa Giovanni
Paolo II, il 19
maggio scorso,
solennità di Pen-
tecoste.

Nata a Langa-
sco, in provincia
di Genova, il 2
ottobre 1.79L, in
una modesta fa-
miglia di contadi-
ni, ultima di sette
fratelli, a '1.3 anni
Benedetta si tra-
sferisce a Pavia,
dove i suoi apro-
no un piccolo ne-
gozio di generi
alimentari. Qui
incontra un reli-
gioso somasco,
padre Giacomo
De Filippi, che diventa suo direttore
spirituale. Egli è profondamente stupito
della forte esperienza interiore di que-
sta giovane che vorrebbe consacrarsi a
Dio in un istituto religioso. Diverse cir-
costanze però, tra cui la situazione
lamiliare che richiede la sua presenza,

costringono Benedetta a desistere dal
suo proposito. Intanto da p. De Filippi,
impara a conoscere e amare san
Girolamo Emiliani: si propone di imita-
re le sue vifiù, in vista di quella missio-
ne di cariÍà a cui si sente chiamata da
Dio. Nel 1816 sposa Giovanni Battista

Frassinello, un
operaio di Ronco
Scrivia emigrato
anch'egli a Pavia,
con il quale vive
serenamente nove
anni, senza avere
figli. Ma la giova-
ne sposa continua
a sentire un im-
pulso irresistibile
verso la vita reli-
giosa e riesce a
coinvolgere in
questo progetto
anche il marito.
Entrambi, di co-
mune accordo, de-
cidono di vivere
insieme un'espe-
rienza di castità
totale e di aposto-
lato. Solo nel
1.825, appianate al-
cune difficoltà fa-
miliari, Benedetta
ottiene il permes-
so di entrare fra le
Orsoline di Ca-
priolo nel brescia-
no, mentre il mari-
to viene accolto
come fratello laico
nella congregazio-
ne dei Padri So-

maschi. Dopo Pochi mesi, Però, le
condizioni di salute alquanto precarie,
la costringono a lasciare il convento e
a tornarsene alla sua città. Dietro sug-

gerimento del vescovo di Pavia, mons.
Luigi Tosi, e seguendo la sua appassio-
fiata voc zione educativa, si dedicherà

i
i
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Soþra:
lo stemma della
Congregazione
delle Suore
Benedenine della
Prowidenza.

a løto:
santa Benedetta
Cambiagio
Frassinello.
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A lato:
un gruppo di
Benedettine
in Piazza San
il giorno della
canonizzazione

A lato:
immagine

devozionale
della Santa.

al soccorso morale e materiale delle
ragazze povere e abbandonate, esposte
ai pericoli della strada . Ma Ia sua salute
sembra peggiorare, tanto che i medici
disperano ormai di salvarla. Proprio in
quei giorni, Benedetta riceve una rive-
lazione, che determina, in maniera
definitiva, I'orientamento della sua vita.
Ecco il racconto fatto da lei stessa al
suo confessore: " Io ebbi una uisione ed
è questa. Mentre uoi erauate nella mia
camera, ed io ero nello stato che uoi
sapete, mi apparue ir¿ gloria san
Girolamo Emiliani, tutto bello e risplen-
dente. Aueua con sé una bella scbiera di
giouinette, e a rne riuolto in soaue piglio:
"Vedi, dissemi, o Benedetta, questo eletto
drappello di giouinetle? Esse sono Ia tua
porzione ed ereditò. Tu abbile in conto
di figlie, ed esse ti terranno in luogo di
madre". A quelle parole io rßposi quello
cbe uoi udßte e m'offersi da pouera pec-
catrice qual sono, a seruirlo in ciò cbe
mi comandaua ".

Riacquistata la salute, incomincia
convinta la sua missione di carità, ani-
mafa da una grande fede e da una
straordinaria forza di volontà. Ed eccola
sulle stesse strade percorse tre secoli
prima daI 'þadre degli orfani", in cerca
di povere creature senza famiglia, per
le quali apre una scuola popolare gra-
tuita, la prima di questo genere a Pavia.
Ma in mezzo a difficoltà enormi, tra cui
l'estrema povertà di mezzi, sente il
bisogno di aiuto. Mons. Tosi richiama
allora Giovanni, che lascia il noviziato
di Somasca e torna dalla sua sposa:
insieme rinnovano davanti al vescovo il
voto di castità perfetta. La Cambiagio
rimane a Pavia 72 anni dirigendo la sua
opera con religiose da lei stessa prepa-
rate: educatrice impareggiabile, nel
7836 avrà un attestato di benemeÍenza
scolastica dal Governo austro-ungarico.
Quando tutto sembra andare per il
meglio, si addensano improwisamente
attorno a lei ostilità e calunnie da parte
degli ambienti anticlericali della città.
Benedetta affronta tutto con animo
forte e sereno, secondo lo stile dei
santi, attribuendo I'insuccesso soltanto
ai suoi peccati. Sulla fermezza del stto
carattere prevale però la violenza sem-
pre crescente dei contrasti, a tal punto
che, assecondando le direttive del
vescovo e in gioioso abbandono alla
volontà di Dio, lascia la sua opera, che
verrà affidata ad tna direzione laica, e
cerca altrove un campo di lavoro.
Dopo un breve soggiorno a Rivarolo
Ligure, si reca a Ronco Scrivia, il paese
di origine del marito, con poche com-
pagne tra cui le sorelle Giustina e

Maria Schiapparoli che in seguito
daranno origine, a Voghera, ad un
nuovo ramo di Benedettine. Qui, in un
ambiente più sereno, incoraggiata dal
parroco del luogo, don GiusePPe
Vallarino, apre una scuola sul tipo di
quella di Pavia e riprende con entusia-
smo la sua missione educativa, gettan-
do le basi di un nuovo istituto religio-

so, le Suore Benedettine della Divina
Prowidenza. Si legge nel progeno pre-
sentato all'autorità ecclesiastica e civile:
. Ie maestre scelte tra le Benedettine
istruiscano le educande nella dottrina
crßtiana, nel leggere e scriuere e nell'a-
ritmetica e in qualunque lauorofemmi-
nile adano alla loro età. ". La preghiera,
I'insegnamento del catechismo, il lavo-
ro manuale sono I'anima dell'educazio-
ne impartita alle sue ragazze: " Nelle
fanciulle a cui apre la sua casa, ellø
serue Gesù; I'educazione che si sþrza
di dare loro ba come obiettiuo di con-
durle a Gesù. Non a caso I'Eucarßtia è
da lei posta al centro della propria uita
e di quella delle sue figlie spirituali alle
quali raccomanda di attingere ai piedi
del Santßsimo Sacrømento il coragio e
laforza per affrontare le dfficoltò ".

A Ronco Scrivia trascorre gli ultimi
vent'anni della sua vita, tutta dedita
alla scuola e alle opere di carità.
Benedetta Cambiagio muore il 21
marzo 1858 e viene seppellita, come
aveva sempre desiderato, nel cimitero
del paese, insieme coi poveri. Durante
la seconda gveffa mondiale, in un
furioso bombardamento che sconvolge
la zona,le sue reliquie si disperdono.
Nel 1926 iniziano a Genova i processi
canonici per la sua beatificazione, che
verrà proclamata da Giovanni Paolo II
in Piazza San Pietro, il 10 maggio 7987.
E dopo il riconoscimento di un ulterio-
re miracolo, la canonizzazione, dome-
nica '1.9 maggio 2002. Ha detto il Santo
Padre nella sua omelia: . Guidata dalla
graziø diuina, Ia nuoua Santa si preoc-
cupo di adempiere con fedelta e

coerenza la uolontà di Dio. Con fidu-
cia illimitata nella bontà del Signore, si
abbandonaua alla sua "Prouuidenza
a.rnorosa ", proþndørnente conuinta,
corne a.rnaua. ripetere, cbe bisogna
'fare tutto per amore di Dio e per pia-
cere a LLti". E' questa la preziosa eredi-
tà. cbe santa Benedettø Cambiagio
Frassinello lascia alle proprie figlie spi-

rituali, e cbe oggi uiene proposta all'in-
tera cornunita cristiana ". E ancora: "
Auguro a uoi, care Suore Benedettine
della Prouuidenza, e a quanti come uoi
si ispirano alla spiritualità e all'esem-
pio della nuoua Santa, di proseguire a
camminare generosamente nel solco
da lei tracciato. Potrete cosi testimonia-
re alle giouani generazioni la bellezza
della uita interanxente spesa per il
Signore e per i fratelli ".

In diverse località d'Italia, in Spa-
gna, in Burundi e Costa d'Avorio, in
Perù e Brasile, le figlie spirituali della
Cambiagio continuano oggi la sua mis-
sione in opere a cafatteÍe prevalente-
mente educativo ed assistenziale. Le
accompagna ovunque il grande segre-
to di Benedetta: educare sempre in
modo amorevole e materno, , conside-
rando ogni alunno cotne il più grande
tesoro affidato loro da Dio, il quale ne
chiederà strettissinto conto ". Il segreto
di una grande educatrice cresciuta alla
scuola di san Girolamo Emiliani. t
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b *ñ4- riúiarno al "DioAmor.e"

Iøforzø dell'ømare

" Non è possibile comprendere il
ruolo della coppia cristiana in ordine
all'impegno della costruzione del
Regno di Dio se non si è fatta una. gros-
sa operazione mentale cbe approdi alla
conuinzione cbe I'amore è I'unica.forzø
cbe produce uita e risolue i problemi del
mondo ".

È questa una vera conversione che
impegna tutta la vita di una persona.
La suggestione delle molteplici
forme di violenza è fortissima. Tutte
si presentano come forze risolutrici.
Invece no. Solo I'amore fa camminare
il mondo e va alla radice di ogni di-
sagio.

Per un cristiano nrtto ciò dovrebbe
essere addiritrura owio: "Dio è arnore"
e il suo modo di operare è soltanto e
sempre I'amore, come ha fatto Gesù in
tutta la sua vita.

Eppure la violenza ha spesso I'aria
di essere più sbrigativa, più logica,
più risolutiva. Credere all'amore può
sembrare ingenuità, inerzia, utopia.
Tutto il mondo si muove in forza di
egoismi personali, orgogli nazionali,
equilibri di potenza, concorrerrza,
dominio del forte sul debole. Sembra
che, a tutti i livelli, la realtà sancisca il
diritto della forza.

Ogni successo individuale o di grup-
po sembra derivare da una violenza,
del tuno normale, che fa scavalcare un
concorrente. Queste sono le regole
della convivenz umana.

Occorre una uera e continua con-
ue¡sione per credere che solo i risultati
ottenuti dall'amore sono ueri e duratu-
ri. Tutto ciò che si è ottenuto, nel
campo delle relazioni umane, con
mezzi diversi dall'amore, è fittizio, è
caduco, è vanità.

Il cuore del cristianesimo è la morte
e la risurrezione di Cristo.

E la via della croce, percorsa da
Cristo, è la via dell'ostinazione all'amo-
re. Ma la via della croce è anche la via
della risurrezione.

Ciò significa che I'amore sembra
sconfitto, in realtà è vittorioso; sembra
incapace di costruire la storia, ma in
realtà la costruisce; sembra debole, ma
in realtà è forte.

La via della donazione, della solida-
rietà, dell'obbedienza a Dio e della
fiducia nell'amore è l'unica via che
porta alla vita.

Certo, I'amore obbedisce alla legge
del grano di frumento che cade in terra
e muore, per portare frutto.

Chi non si rassegna a morire per
amaÍe, non può vedere i frutti, lenti a
venire ma sicuri, dell'amore. Rimane
però intangibile il principio comprova-
to dalla realtà: I'amore è l'unica forza
cbe fa camminare il mondo, è I'unica
legge di realizzazione dell'essere
umano.

In cop¡rt4 un ríchìamo al DíaAmorc

La coppia che si ama è uno spetta-
colo di amore in mezzo a questo
mondo violento, e per il solo fatto di
amarsi diventa vn "segno", un richiamo
a Dio che è I'amore. Ogni gesto d'amo-
re, e tanto più una vita d'amore, è sem-
pre un germe deposto nel cuore di chi
ne è spettatore e beneficiario.

Non bisogna dimenticare - lo ripe-
tiamo - che proprio perché è un germe,
il suo ritmo di crescita presuppone nna
mofte del germe stesso e poi il trava-
glio lento e faticoso della germogliazio-
ne, ma il frutto è sicuro per la forza
interna del seme, anche all'insaputa del
seminatore.

Ben si applica all'amore, che è paro-
la di Dio, la bella parabola di Marco
riguardo al seme che cresce da solo .

Ciò vuol dire che chi vede una cop-
pia che si ama, con tutte le attenzioni e
la volontà di sacrificio che I'amore
esige, viene predisposto a capire che
cosa Sia I'amore e la fecondità dell'a-
more. Ma I'amore è Dio! Ne nasce una
sintonia con Dio.

Una coppia che si ama fa venire in
mente Ia generosilâ in questo mondo
d'egoismo; fa venire in mente lafedeltà
in questo mondo di tradimenti dell'ami-
cizia Îa venire in mente I'eternità di
questo mondo che passa. E Dio è tutte
queste cose.

Due persone che concepiscono e
vivono I'amore come dono di sé non
lasciano le cose come stanno attorno a
sé e tanto meno tra di loro. Creano una
nostalgia, anche inconscia, di Dio. E
Dio non aspetta altro che di farsi

incontrare da chi lo desidera, anche
senza sapedo.

Potreste conoscerli entrambi questi
coniugi che vivono nel vostro caseggia-
to, e saranno per voi un richiamo alla
generosità, al perdono, alla compren-
sione, alla continuità nell'amore.

Potreste conoscerne uno solo sul
posto di lavoro: subito vi accorgereste
che ama il suo coniuge e porta in sé
un atteggiamento diverso nei riguardi
della vita, delle persone, dell'uomo,
della donna, dei bambini, degli anziani,
del divertimento e del lavoro.

Essi stessi, i coniugi, ad ogni atto di
bontà, offerto o ricevuto, vengono
maturati, predisposti ad un discorso su
Dio, alla parola di Dio, all'incontro di
Dio.

Talvolta però I'amore coniugale non
possiede la necessaria bipolarità: uno
solo è in posizione di dono di sé, men-
tre I'altro non corrisponde, delude o
addirittura tradisce. Anche in questo
caso I'amore coniugale può essere
segno dell'amore di Dio, può ricbiama-
re fortemente alla memoria e al cuore
Iø pazienza di Dio, Ia sua mßericordia,
la suafedeltà cbe non uiene mai meno.

Gli uomini vivono spesso nella dis-
trazione e nella superficialità, senza
comprendere il significato profondo
della loro vita che è di entrare in
comunione con Dio. Perché questo suo
progetto si realizz| Dio pone sulla
nostra strada molti segni i quali ci sen-
sibÃizzano all'unica realtà vera: I'amore.

Capire la fecondità dell'amore è
mettersi in condizione di aprirsi a Dio e
di comprendere I'amore di Dio.

Uno di questi segni più forti posti
sulla nostra strada è l'amtcizia sponsale:
è il matrimonio. È il segno di Dio più
diffuso, perché presente in tutto il tes-
suto dellã vita umana. In tutte le case,
in tutti gli ambienti di vita.

Così Dio, con infinita discrezione,
dispone le sue creature alla compren-
sione di Lui e al suo desiderio di entra-
re in comunione di amore con tutti gli
uomini.

(cf Famigl'ia domani, LDC)'
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La domenica del Voto
l)ornenica 21 luglio, come ogni

anno. i pellegrir-ri clella parrocchia di
san Nlartino di Calolziocorte, guidati
dall'arciprete clon Leone N{agistroni,
sono giunti nr.trnerosi al nostro
S¿ìlìtuario in devc¡to pellegrir-raggio. Tre
i urotivi di c¡r"resto annuale appunta-
rììento: un pellegrirtctggio cli ricottcilia-
zione per non aver accolto s¿ìn
Girolamo con i sttoi c-¡rfarri nel lontauo
1534: tnt pellegritnggict di rirry¡r'azia-
muùo per essere state risp¿nniata dal
Colera Àegli anni 188'l-86: urt pellegri-
rtctggio di itûercessiotte a ricorclo clel 25
lLrglio 1943 quanclo si è trasportata I'ur-
na delle reliqr-rie di san Girolamo in
Calolzio per it-tvctcat'e l¿r fine della guer-
ra e il ritorno clei giovani solclati alle
loro c¿rse.

Alle ore 17.00 con il canto clell'in-
no a san Girolamo, ha avuto inizio la
Celebrazi<;ne Ettcaristica; al terntine,
I'arciprete h¿r innalzato la su¡tplica al
Santo clopo aver acceso il cero votivo.
ha poi benedetto i fedeli concludendo
il þellegrinaggio con il bacio clella
reliquia.

te

i

Nei nresi di giugno e luglio, numerosi gmppi di ragazzi degli
Or;ìtori Estir,i sono 'r'enuti al nostro Santuario per un molnento
di preghiera e di svago. Sopru: i ragazzi di Calolziocorte acconÌ-
pagnati da clon Gianfranco. A lato: i ragazzi di Alzano Lombardo
accompagnati cla don Ricc:rrdo.

0
D

SoPrct:
L'Arciprete

di Calolziocorte
accencle il cero

r,otivo.

Sopra: i rag:tzzi clella parrocchia San
Francesco cli Lecco accompagnati da
p. ìvlarco Bergamelli.
A Jiattco: i ragazzi clell'oratorio cli

Nembro con don \¡inicio Corti e don
Roberto Gallizioli.

a Latc¡:

clella reliquia
al terrnine clella

Celebrazione
Eucaristica.

A lctto: i ragazzi dell'oratorio di So-

rnasca durante lo spettacolo finale
tenuto nel chiostro cli Casa Madre.

26
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